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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

2/10/2011 – 8/10/2011
XXVII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  2 ottobre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            21,33-43
Darà in affitto la vigna ad altri contadini. 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo;questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Marco Pedron)

La parabola di oggi segue quella di domenica scorsa. Matteo rilegge tutta la storia di Israele: Dio ha continuamente mandato i suoi messaggeri, i profeti, ma Israele non li ha accolti, anzi li ha uccisi. 
La parabola è semplice e si rifà a quanto avveniva a quel tempo. C’è il padrone della vigna, a volte residente all’estero, e ci sono i poveri affittuari o mezzadri. Sovente vi erano conflitti o in ragione dello sfruttamento dei padroni o nel caso che i vigneti non dessero il raccolto aspettato. La speranza dei vignaioli non è illogica giacché era possibile usucapire un fondo abbandonato. Il comportamento del padrone è assurdo, illogico nell’amore: nonostante i suoi messaggeri vengano uccisi, lui continua a provarci, a dare un’altra possibilità ai vignaioli. Non è certo il comportamento di un padrone di quel tempo e di ogni tempo! Ma anche il comportamento dei vignaioli è altrettanto assurdo, illogico visto che il padrone è vivo: questo descrive la loro malvagità e l’ottusità di chi non vuol vedere. Questo vangelo è la sintesi di secoli di storia del popolo ebreo. C’è stato un amore e c’è stato un rifiuto. I servi sono tutti i profeti. Lungo tutto il corso della storia Dio ha mandato i profeti, suoi messaggeri, perché Israele si accorgesse di essere sul sentiero e sulla strada sbagliata, ma Israele non si è ravveduto. La Bibbia (Is 5) è chiara a riguardo: “Il mio amico possedeva una vigna, la cinse con un muro, vi costruì una torre, ma, nonostante ogni impegno, la vigna, invece di uva, fece uva selvatica. E ora siate giudici fra il mio amico e la sua vigna. La vigna del Signore è Israele”. Tutto l’A.T. è la storia di quest’amore di Dio (e i profeti ne sono i testimoni) e del rifiuto del suo popolo. Poco più avanti Gesù dirà: “Gerusalemme, Gerusalemme tu che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono inviati a te, quante volte ho tentato di radunarti sotto l’ala della protezione di Dio” (Mt 23,37). E il figlio, cacciato fuori dalla vigna per essere ucciso, è nient’altro che Gesù cacciato fuori da Gerusalemme. 
Storicamente è sempre successo così: Dio risiede dove viene accolto, altrimenti, in punta di piedi, se ne va. La vigna è il segno dell’amore di Dio, di una proposta di felicità, di vita piena. Adesso questa proposta non viene più accolta e passa ad altri popoli e ad altri vignaioli. Ci fu un tempo in cui il popolo ebreo accolse il Dio Vivo. Ma nel tempo la fede si spense e Dio se ne andò altrove. Cioè: quando la fede si sclerotizza, si fossilizza, non si rinnova, quella fede muore e il cristianesimo vive altrove. 
Ci fu un tempo in cui c’erano delle comunità cristiane fiorentissime nell’Africa del Nord, in Turchia, in Asia: Filippi, Tessalonica, Corinto, Cartagine, Efeso. Agostino, Cipriano, S. Paolo lavoravano lì. Dove sono finite? Oggi, lì non c’è traccia del cristianesimo. Non è detto che l’Italia o l’Europa, un giorno, non possano subire la stessa sorte. Finché la fede è viva, sussiste; poi si spegne e muore. Finché l’acqua si muove, c’è vita; quando l’acqua stagna, la vita è impossibile. Don Lorenzo Milani trent’anni fa provocatoriamente scriveva: “Un giorno l’Europa sarà evangelizzata dai cinesi”. L’Europa è cristiana o è solo battezzata? Una fede si perde quando non ha qualcosa di vivo dentro. La parabola inizia con l’amore del padrone. Il padrone fa tutto bene: pianta, circonda, scava, costruisce e affida. È la cura e l’amore di Dio. Ma lo rifiutano. Perché? Gesù è venuto nel nome dell’amore, della bontà, della guarigione, della non-violenza, per darci una vita piena e sensata. Ma lo abbiamo rifiutato. Perché? Perché rifiutiamo Gesù? Non è abbastanza buono? Ci ha mai detto bugie? Ci ha mai ingannati? Non ci ha forse guariti, fatti resuscitare, sfamati, perdonati, illuminati? Non ci ha forse fatto sentire quanto perdutamente ci ama? Lo rifiutiamo solo perché ci dice la verità? Abbiamo visto i tuoi miracoli, ma i nostri occhi non ti hanno riconosciuto. Abbiamo visto la tua vita, ma la nostra vita non è cambiata, non si è convertita. Abbiamo sentito le tue parole, ma il nostro cuore non si è lasciato contagiare. Abbiamo sperimentato le tue guarigioni, ma la nostra mente si è chiusa in disquisizioni teologiche per ucciderti ed eliminarti finché eri sulla terra perché ci facevi troppa paura. 
Ma che cosa dovevi fare? Ma di che cosa doveva parlarci Gesù per avere la nostra fiducia? Che cosa dovevi fare perché ti accogliessimo, ti accettassimo, ti facessimo entrare nel nostro cuore? Che cosa devono fare le persone perché possiamo credergli che vengono nel nome dell’amore? Che cosa devono dirci o dimostrarci le persone? O il problema siamo noi? O il problema è il nostro cuore? 
Noi non vediamo le migliaia di gesti d’amore che le persone ci fanno e continuiamo a recriminare. Non vediamo la bontà che c’è attorno a noi, di chi ci aiuta e ci sostiene. Non vediamo la bellezza che ci circonda e che ci illumina ogni mattina quando apriamo i nostri occhi. Non vediamo la vita e l’amore che pulsa attorno a noi, e che potrebbe stupire e rallegrare la nostra vita, e continuiamo a lamentarci per quello che ci manca e che non abbiamo. 
Solo quando muore una persona ci accorgiamo di quanto era importante e di quanto ci amava: perché non farlo prima? Bisogna arrivare a perdere le persone per rendersi conto di quanto sono importanti? 
Un gesto, un comportamento rovina la persona che avete davanti.  Basta un gesto per distruggere tutto, per rovinare un rapporto, per eliminare tutto il resto. Quando tuo figlio prende “insufficiente” a scuola allora vai su tutte le furie. Ma perché non gli fai una festa quando prende “buono”, “ottimo”? Perché non ti accorgi di tutte le volte che ci mette impegno e studia? Perché quando va bene gli dici: “Hai fatto solo il tuo dovere!”. 
Avevi un’amicizia che durava da vent’anni. Poi il tuo amico ti ha fatto uno sgarbo e hai chiuso tutto: “Io ho chiuso con quello lì. Non doveva farmelo. Mi ha mentito finora!”. Ti basta così poco per offenderti? Sei così egoista, concentrato su di te, che alla prima ferita chiudi tutto? È lui il problema o sei tu? Molte persone sono così egocentriche che un gesto negativo nei loro confronti distrugge migliaia di gesti d’amore. Sono persone dall’animo atrofizzato, ristretto: tutto deve girare attorno a loro. Tutti devono rispettarli, amarli, metterli al centro dell’attenzione e soprattutto farlo sempre. Che cosa dovevo fare per farmi vedere da te? Che cosa doveva fare Dio per farci vedere che ci amava? O il problema siamo noi? O il problema è il nostro cuore? Cosa fanno i vignaioli? Vogliono possedere ciò che non si può possedere: la vigna non è loro. La vigna va curata, fatta fruttificare, lavorata, ma non è loro. E questo è il loro problema. Il grande problema dell’uomo è che la morte esiste. Questo ci fa sentire vulnerabili, spogli, nudi e impotenti. Per questo ci illudiamo possedendo e accumulando. L’amore non si può possedere. L’amore va espresso, condiviso, manifestato, ma non lo puoi possedere. L’altro non puoi farlo tuo. L’altro rimarrà sempre un dono. La vita non si possiede: si vive. Non dare anni alla tua vita, ma dà vita ai tuoi anni. C’è della gente che si comporta come se dovesse vivere per sempre. Non la capisco. Puoi decidere come vivere, ma non puoi decidere sulla vita. I figli non si possono possedere. Non sono nostri: vengono, restano, vanno. Ce ne prendiamo cura, li facciamo crescere, ma poi li lasciamo andare. I figli non sono miei, sono del Signore. 
Le persone non si possiedono. Le persone sono un dono: rallegrano la nostra vita, le conferiscono profondità e significato, ci danno forza, complicità, unione e tant’altro, ma non sono nostre e non le possiamo possedere. Quando le persone se ne vanno dovremmo innalzare preghiere a Dio non perché le faccia tornare da noi, ma per ringraziarlo e benedirlo della fortuna che ci è capitata nell’incontrarle per tutto questo tempo. Tutto ci viene affidato e niente è nostro. Tutto è un dono e di niente ci si può impossessare. Tutto è gratuito e niente può essere preteso. 
E così avremo bisogno di possedere per sentirci qualcuno. Avremo bisogno di metterci a disposizione degli altri anche se non ne hanno bisogno. Avremo bisogno di mille giocattoli (auto, onori, successi, donne, immagine vincente, cellulari, ecc…) per dimostrare che siamo qualcuno.  Soprattutto non potremmo mai abbandonarci alla Vita e fidarci, perché non possiamo imparare la lezione più grande: la nostra vita non è nelle nostre mani, ma nelle mani della Vita. Io sono io, ma non sono mio. E continueremo a combattere, ad accumulare, a protestare, a volere, a possedere, a gestire; continueremo a voler conquistare qualcosa che non si può conquistare; continueremo a rincorrere qualcosa che non si può rincorrere. Non ci potremo mai abbandonare sereni nelle braccia della vita perché viviamo ancora nell’illusione di possedere qualcosa, che qualcosa sia nostro, di aver potere di vita e di morte su qualcuno. Ma non è così! La vigna è la mia vita. La mia vita è stata creata perché porti frutti, perché sia feconda e si espanda. La Vita, Dio, ha fatto ciò che doveva fare: poi ha affidato a me la mia esistenza. La mia vita non è mia, mi è stata donata, come la vigna del vangelo, perché porti frutto, perché sia gustosa come il vino. Dio non mi abbandona e quando si accorge che ho sovvertito l’ordine, quando mi allontano dal portare frutto, dall’essere ciò che posso essere, quando mi allontano dalla mia essenza, allora mi manda dei messaggi: “Stai attento perché qui le cose non vanno; stai andando incontro alla tua rovina”. Ma l’uomo spesso se ne infischia di questi messaggi, ride e fa finta di niente. 
Quando noi leggiamo questa parabola diciamo: “Ma come hanno fatto a non capire? Ma erano proprio stupidi! Ma come pensavano di farla franca?”. Ci sembrano davvero stolti quei vignaioli, ma… Il vangelo esprime in maniera meravigliosa cosa accade quando c’è qualcosa che non va, ma noi facciamo finta di niente. La vita ci manda segnali più forti (ma anche più pericolosi), perché noi li possiamo ascoltare, perché la Vita tenta di aiutarci, ci è amica (per chi l’ascolta). Il messaggio arriva, ma tu “lo bastoni”, te la ridi. Allora lei te ne manda uno di più forte: ma tu “lo uccidi”, lo rifiuti, neppure accetti di sentirlo. Allora te ne manda un altro ancora più forte (“lo lapidarono”), sperando che tu possa ravvederti: ma tu non lo ascolti. Allora te ne manda uno fortissimo (“il figlio”): ma tu non lo ascolti e anzi te la prendi con lui. A questo punto la situazione potrebbe essere irrimediabile: stai attento. 
Se tu non lo ascolti, il prossimo messaggio sarà veramente fortissimo. 
La Vita è buona e ci in-vita ogni giorno con dei piccoli grandi messaggi. Qualunque cosa ti succeda, ti arrivi, chiediti (senza ansie!): “Cosa mi vuol dire? Cosa devo imparare?”. Allora ogni giornata diventa una scuola di vita e finché vivi tu ti formi e impari. Non c’è maestra più grande della vita per chi la ascolta. È vivendo che impareremo a vivere. Per chi non la ascolta, invece, è un peregrinare stupido, insignificante, senza senso e tanto doloroso. La vita è così: alcuni messaggi si capiscono subito, altri nel tempo. Ma ciò che è importante è accogliere tutto, ascoltare ciò che ci succede, le malattie del nostro corpo, i sentimenti della nostra anima, i fatti che ci succedono.  Ciò che conta è rimanere aperti e anche se qualcosa non si capisce subito non buttarla in cantina, in soffitta, dimenticarla, ma tenerla lì. A suo modo e a suo tempo parlerà. Angelo, in greco, vuol dire messaggero: “Ascolta i tuoi angeli”. 
È molto bella quella storia che racconta di un uomo e di tre barche. Ci fu una grande inondazione. L’acqua era salita fino al primo piano e l’uomo si rifugiò nel tetto. Arrivò la protezione civile su di una barca per portarlo in salvo. Ma l’uomo disse: “Dio mi ha detto che qualunque cosa mi capiti lui mi salverà”. E non ci fu verso di farlo salire. L’acqua arrivò al tetto e di nuovo la protezione civile venne per prenderlo. “Dio mi ha detto che lui mi salverà”. L’acqua gli arrivò al collo. Vennero di nuovo, ma l’uomo fu irremovibile. Sapete cosa capitò: che morì affogato. Quando andò di là e incontrò il Gran Capo gli disse: “E che mi avevi detto di non preoccuparmi! Mi avevi detto che qualunque cosa sarebbe capitata tu mi avresti salvato…!”. E il Gran Capo rispose: “Amico, ti ho mandato tre barche”. 

PER LA PREGHIERA
(Anna Maria Canopi)
La luce che risplende nel cuore di coloro che cercano Dio è una lampada che illumina la Chiesa e gli uomini.
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Lunedì  3 ottobre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca                10, 25-37
Chi è il mio prossimo? 
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

È scritta nel cuore la legge di Dio. 
È la scoperta straordinaria fatta da un popolo di nomadi fuggiti dalla schiavitù. Un popolo guidato da un liberatore liberato, un ebreo cresciuto alla corte di Faraone che nel deserto scoprì che Dio c'era ed era immensamente diverso dalle divinità ad uso dei sacerdoti e dei potenti della terra d'Egitto.Il Dio dei Padri, il Dio di Mosè si era rivelato: il suo nome era: "Io ci sono". C'è Dio, non ci fa. E scoprire il vero volto di Dio aveva svelato il vero volto degli uomini. Dio c'è e parla al cuore degli uomini. La sua legge è scritta nel profondo di ciascuno di noi. Il problema è che frequentiamo poco il nostro dentro, che evitiamo di avvicinarci al nostro cuore, che fatichiamo a scavare. O che confondiamo il nostro dentro con le nostre capacità intellettuali, o la conoscenza, o l'esperienza mistica o che so io. Come il dotto dottore della legge che pone al falegname diventato Rabbì una delle tipiche questioni teologico-morali dell'epoca. Qual è il primo fra i 613 comandamenti? A tanti erano gonfiate le scarne e asciutte dieci parole che Dio diede a Mosè sul monte nel deserto. Domanda semplice, esigenza reale: saper distinguere il centro dalla periferia, l'essenziale dal relativo. Opera, questa, in cui gli ebrei eccellono e che - ahimè - i cristiani stanno dimenticando a causa della pigrizia mentale e di una sconcertante superficialità mediatica. Gesù sa che il dottore sa. E lo invita, con rispetto e ironia, a far sfoggio della propria cultura. La risposta è esatta, forte, essenziale, presa dalla Parola di Dio, conclusione di un lungo dibattito fra i rabbini dell'epoca. Il primo e il secondo tra i comandi sono: ama. Ama Dio come riesci, esplorando l'ampiezza del tuo limite. Amalo pensandolo ed emozionandoti, amalo perché sei amato. E poi scopriti amato per poter amare gli altri, che da avversari divengono fratelli. Bene: risposta splendida, un applauso. Il dottore è basito. Sa e sa di sapere e Gesù gli conferma il suo sapere. Sa ma non ama, sa ma non sa che farsene del sapere, non ha sapore il suo sapere. Tentenna, ondeggia, poi replica: chi devo amare? . Molti Rabbì sostengono che bisogna amare il povero, l'orfano e la vedova, pupilla di Dio. O che bisogna amare tutti. Tutti coloro che appartengono al popolo di Israele. Gesù sorride e si guarda nel cuore, là dove Dio abita. E in lui Dio è. Non è presente, è sé.Il racconto della parabola del samaritano spiazza tutti. Un tale viene rapinato e ferito, l'unico che si occupa di lui è uno straniero, un extracomunitario, uno che non tira diritto. Altri due scendono dalla capitale, bazzicano il Tempio, uno è prete e l'altro un cantore/lettore. Tirano diritto e fanno bene. Che ne sanno di chi è quel tale e cosa è successo? E se fosse un regolamento fra bande? E se avesse l'AIDS? E se i briganti tornassero? (Mi raccontava un barelliere che in certe città se si soccorre un ferito da arma da fuoco bisogna andare calmi: se doveva essere ammazzato è meglio che spiri. Un suo collega è stato picchiato a sangue per avere salvato uno che non doveva essere salvato). 
Hanno Dio nel cuore, sulle labbra, fanno discorsi sensati. Gesù non li biasima, né li condanna: sono figli del loro tempo. E del loro Tempio. Il prossimo è il samaritano. E Gesù conclude: tu di chi vuoi essere prossimo? A chi vuoi avvicinarti? Siamo stati pestati a sangue. Tutti. La vita è così, più o meno faticosa o rigida o dolorosa, ma tutti prima o poi prendiamo qualche bastonata. I cristiani sono coloro che sono stati soccorsi da Cristo, buon samaritano, che ha versato sulle loro piaghe il vino della consolazione e l'olio della speranza e si sono visti portare alla locanda che è la Chiesa. La Chiesa, come canta la comunità di Colossi, segue il buon samaritano e lo imita, lo considera il Capo, cioè la testa e il principale e cerca di imitarlo. 
Animo, discepoli del Nazareno, convalescenti della vita: se avete sperimentato la tenerezza del Signore e la sua consolazione siete resi capaci di consolazione, di leggere la legge nel cuore, di passare dalla norma(lità) all'eccezione, dalla testa al cuore. Per vedere nel volto del fratello il vostro volto, il volto di Cristo. La veemenza con cui Gesù si scaglia contro alcuni atteggiamenti dei farisei, suoi contemporanei, fa rabbrividire. Lasciatemi spezzare una lancia in favore dei farisei, che erano persone tutt'altro che grette e avide, come invece appaiono dalla penna avvelenata degli evangelisti… I farisei volevano vivere con grande serietà e fedeltà la legge di Dio, rispettandone scrupolosamente i dettami, vivendo con fervore ogni piccola norma derivante dalla Legge. Ma questo atteggiamento aveva ingenerato in loro la consapevolezza di essere diversi e, infine, migliori. Non erano, perciò, persone superficiali, né ostentavano la propria religiosità, erano, piuttosto, dei devoti che vivevano francamente e radicalmente il proprio rapporto con Dio. Anche per noi esiste il rischio reale di vivere l'appartenenza al Vangelo come una diversità, come una miglioria della vita, cosa vera, in realtà, ma non indenne dal rischio di mettere la propria nuova e lustra identità spirituale al posto di Dio. Così, amici, quando un evento o un'esperienza ci fanno trovare o ritrovare la fede, che so, un ritiro, l'appartenenza ad un movimento, stiamo attenti a non cadere nel rischio dei farisei, identificando la fede con la propria concreta esperienza di fede. Troppe volte ho visto pii discepoli percorrere il mare e la terra per fare un solo proselito... rubandolo al gruppo parrocchiale! Non prendiamoci troppo sul serio!.......................................... 

PER LA PREGHIERA 


   ( Fonte non specificata)
Tu sei un Padrone buono e ti fidi del nostro lavoro, 
per questo anche oggi ci hai chiamati a rendere più bella la tua vigna  purificandola da ciò che la rovina 
e noi ti promettiamo il nostro impegno. 
Amen. 
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Martedì  4 ottobre   2011            
+ Dal Vangelo secondo Matteo
      11, 25-30    

Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Stefano Varnavà)

I discorsi su San Francesco possono essere molteplici, anche perché ognuno, a ragione o a torto, "lo tira" sempre dalla propria parte. Nella prima preghiera abbiamo letto: "Francesco è stato una viva immagine di Cristo", cioè, Francesco ha imitato Gesù Cristo. Non esiste una sola imitazione di Gesù Cristo, perché Gesù ha tantissime sfaccettature essendo Dio e non solo uomo, e ognuno Lo può imitare in base a una o più sfaccettature. Quindi, tutti possiamo essere imitatori di Cristo, dal frate a colui che si sposa, dalla persona che fa del volontariato a quella che guadagna col commercio... 
San Francesco ha avuto l'umiltà di non imporre a nessuno il suo modo di vivere. Lui ha scelto un dato tipo di vita che riteneva, per sé, la sola maniera sicura per poter imitare Gesù Cristo. Altri, dietro suo esempio, lo hanno seguito imitandolo; altri ancora lo hanno pregato di far loro da Padre spirituale, ma a questo lui si è sempre rifiutato perché aveva compreso che la vita di ciascuno è una vita programmata e indirizzata da Dio. Questo va detto per coloro che hanno ancora in mente il concetto del "Padre spirituale", un concetto che si è deformato nel tempo perché il Padre spirituale è colui che indica la via, ma la via poi va percorsa da ognuno con le proprie gambe. Invece c'è gente che si "affida" e ubbidisce esclusivamente al Padre spirituale dimenticandosi che la nostra vita è affidata ad ognuno di noi, e che il Signore ci chiederà personalmente conto di come l'abbiamo vissuta: lo chiederà ad ognuno di noi e non al nostro Padre spirituale! Francesco ci ha dato un esempio di vita, ci ha proposto, con il suo esempio, un tipo di vita ma... non l'ha mai imposta agli altri. Altro punto: Francesco viene utilizzato come immagine per coloro che amano gli animali, per i cosiddetti "verdi", ma... a questo punto io metterei i "puntini" sulle "i". Francesco ha capito una cosa fondamentale: ha capito la paternità di Dio, ha capito che Dio è creatore e in base a questo ha detto: "Siamo fratelli".  Chi non riconosce Dio come Padre non può parlare di fratellanza e solidarietà, perché a "lungo andare" il discorso non "regge" con la pratica. 
 San Francesco è un bellissimo emblema perché lui, pagando di persona ha capito quello che sta alla base della fratellanza universale, alla base del "fratello sole, sorella luna, fratello lupo....": Dio Padre. San .Francesco ha capito che Dio è Padre, che Dio è creatore, che Dio ha inventato tutto senza "firmare" nulla. Non avendo Dio "firmato" nulla, noi ci dimentichiamo facilmente che tutto è suo. Il cielo e la terra li ha creati Dio, quindi nessuno può dirsi padrone della terra, nessuno può dirsi padrone di niente! Dio ha "inventato", ha creato un "giardino" (così dice la Bibbia) per i suoi due figli, Adamo ed Eva; un giardino dove loro potessero camminare liberamente e vedere cose belle elevando il pensiero a Lui Padre e creatore, che aveva preparato per loro una bellissima "casa", e che per non lasciarli in ozio, li aveva designati giardinieri. Dio ha fatto un "giardino" e li ha messo l’uomo e la donna quali giardinieri, proibendo loro di toccare solo uno degli alberi presenti, ma di "lavorare" e accudire a tutti gli altri. 
L'uomo deve aiutare la natura, deve migliorare la natura, deve fare il bene della natura, ma in una "visione" armonica. L'uomo non deve diventare il predatore della natura defraudandola di tutto quello che essa offre (su questo sono d'accordo con i "verdi), ma deve intervenire su di essa per il suo stesso bene. 
Gesù ha impiegato tanto tempo per far capire alla gente che il "Sabato è per l'uomo e non l'uomo per il Sabato", e anche che la "natura è fatta per l'uomo e non l'uomo per la natura!” Il criterio discriminante di tutto ciò è la necessità; necessità che non è comodità (badate bene); se c'è una necessità bisogna intervenire perché è più importante un uomo di un albero. Francesco ha rispettato la natura, e ha voluto che si volesse bene alla natura tenendo sempre però presente le necessità dell'uomo (non le sue comodità) per aiutarlo. 
Per poter aiutare l'uomo, Francesco, è arrivato persino a portare in "giro" dei sacerdoti che celebrassero le funzioni in Chiesine site distanti dalle città, ma poste vicino alle case coloniche dei contadini. Non solo, per tre anni lui stesso si è dato da fare per poter ripristinare queste Chiesuole. Certamente ha fatto anche delle cose belle, le possiamo vedere ancora oggi, ma il suo vero motivo era portare la Santa Messa a tutti, perché il "Sabato" (sabato biblico, per noi domenica, in quanto giorno di riposo dal lavoro) non è stato creato solo per far ricuperare le energie perdute e renderci idonei alla successiva fatica, ma è stato creato per amore della vita.. San Francesco ha capito tutto questo. La gente pensava comunemente che: la terra fosse nostra madre, il tempo fosse denaro e la riuscita nostra compagna. Francesco, invece, ripeteva che Dio è nostro Padre, che il tempo è dignità, e che lo spirito, l'anima è la nostra compagna. C'è un mondo delle cose e un mondo dello spirito. Il momento della domenica è un microcosmo dello spirito. Come il mondo fisico non deve porre resistenza al potere dell'uomo, così il mondo dello spirito non deve porre resistenza alla ragione dell'uomo, il "Sabato" non è santo per grazia dell'uomo perché è Dio che ha santificato il settimo giorno. Francesco aveva capito che per mantenere una spiritualità nelle persone che lavorano bisogna insistere sulla domenica, e non sulla domenica fatta solo di distrazioni, ma sulla domenica come momento in cui noi ritorniamo a Dio e vediamo di godere quelle cose per le quali ci siamo dati da fare nei giorni feriali. 
Da ultimo, Francesco è l'esempio del rapporto tra l'ascetica e la mistica. 
L'ascetica è quella parte che cura la padronanza di se stessi. Dice Gesù: "Imparate da Me che sono mite e umile di cuore". L'ascetica deve portare ad essere umile e mite di cuore. Solo sull'ascetica si può costruire la mistica, cioè il rapporto diretto con Dio. San Francesco, è vero, parlava con il Crocifisso, ma... aveva i piedi a terra, era una persona che attraverso il sacrificio, la mortificazione aveva costruito in sé la base per l'ascetica. Le persone che vogliono affrontare le esperienze mistiche ma che non hanno una base ascetica, sono persone che alla fine perdono il senno e... sbagliano.
Come si può pretendere di avere esperienze mistiche, cioè sentire la voce del Signore, quando un giorno si ha la "luna" e l'altro no? O quando non si è capaci di perdonare agli altri e si conservano i rancori? Francesco "sotto" la mistica aveva la base dell'ascetica! Questo l’ 'insegnamento che  dobbiamo trarre dalla figura di Francesco.! E' bello avere le esperienze mistiche, e il Signore che è buono ogni tanto le permette anche a noi, ma per continuare su questa strada dobbiamo affrettarci a mettere in noi la base dell'ascetica, altrimenti finiremo per confonderci e confondere, facendo così più male che bene. In questa giornata dedicata a San Francesco cerchiamo di togliere in noi un po' di preconcetti e di false immagini . Se saremo imitatori di Francesco ci accorgeremo che le cose per le quali soffrivamo e ci infastidivano potranno diventare dolci. Una Voce ha detto a Francesco 
(mentre era davanti al Crocifisso): "Vedrai che le cose che prima ti sembravano amare diventeranno 
dolci; vedrai che le cose davanti a cui fuggivi perché le ritenevi noiose e negative, diventeranno la tua gioia e la tua forza, perché tu avrai delle capacità che gli altri, a causa della loro pigrizia, non potranno vere. Tu sarai strumento nelle Mie mani"..   

PER LA PREGHIERA
                                    ( san Francesco d’Assisi)

Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a me misero di fare sempre, per grazia tua, quello che tu vuoi e di volere sempre quel che a te piace. 
[image: image5.png]


Mercoledì  5 ottobre  2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca          11,1-4
Signore, insegnaci a pregare. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

"Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli". Una domanda precisa, rivolta oggi a Gesù. L'evangelista Luca ci presenta una versione più breve, ridotta all'essenziale, della preghiera insegnata da Gesù, che Matteo ha riportato nel discorso della montagna. Gesù è il nostro maestro. Tutto quello che gli chiediamo ce lo insegna nel Padre Nostro: il compimento del suo regno, il pane quotidiano, la sua misericordia, la liberazione dal peccato, ecc. Perciò, noi cristiani, abbiamo il dovere di riservare uno spazio tutto per il Signore, per lodarlo, ringraziarlo per i suoi prodigi in mezzo a noi, rendergli culto e per l'ascolto della sua parola. 
. 

PER LA PREGHIERA
(Thomas Merton)

La vera solitudine purifica l'anima e la spalanca ai quattro venti della generosità. La falsa solitudine chiude la porta a tutti gli uomini e si esaurisce nelle proprie sciocchezze.
Giovedì  6 ottobre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              11,5-13
Chiedete e vi sarà dato.
In quel tempo, Gesù disse ai discepoli:  «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù conosce i dubbi che i discepoli hanno sull'efficacia della preghiera. E vuole chiarirli subito, tanto essa è importante per i credenti. Narra due parabole. La prima è quella dell'amico importuno. Gesù sembra voler spingere i discepoli ad essere anch'essi "importuni" con il Padre nella preghiera. È necessario perseverare nel domandare: "chiedete e vi sarà dato", dice ai discepoli, appunto come accade nella parabola. La preghiera insistente costringe Dio "ad alzarsi" e ad esaudire la nostra richiesta. E Dio,  non solo risponderà, ma darà sempre cose buone ai figli. Egli ascolta sempre coloro che si rivolgono a lui con fiducia. Davvero la preghiera ha una forza incredibile, riesce anche a "piegare" Dio verso di noi. Il problema è che spesso non siamo perseveranti nella preghiera, soprattutto nella preghiera comune, e non poche volte la nostra fiducia è davvero limitata. 
Lasciamoci toccare il cuore da questa pagina evangelica e scopriremo la forza e l'efficacia della preghiera. 
PER LA PREGHIERA                                             (Fonte non specificata)
Non dobbiamo pregare per portare Dio dalla nostra parte (Dio è già per noi!), ma per avere la fede e la forza di metterci dalla parte di Dio.
 Beata Vergine del Rosario
Venerdì  7 ottobre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca            11, 15-26      
Se io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 
In quel tempo, [dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio,] alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo San Biagio)  

Questo lapidario e intensissimo versetto del Vangelo di Luca viene pronunciato da Gesù proprio dopo che Egli ha insegnato a chiedere con insistenza il dono del Suo Spirito (v.13) e immediatamente a seguito dell'esorcismo da Lui compiuto contro uno spirito demoniaco che consegnava l'uomo all'impotenza del mutismo (v.14). Dopo aver instillato nell'uomo il desiderio grande dello Spirito di Dio e averlo liberato dallo spirito del Nemico che gli impedisce di essere dimora e eco della Parola di vita, Gesù ci rende avvertiti di una realtà estremamente seria. L'antico serpente, colpito ormai a morte nel mistero pasquale della morte e risurrezione di Gesù, pur essendo definitivamente vinto, non ha ancora dichiarato la sua sconfitta: come leone ruggente si aggira ancora, cercando chi divorare (cfr. 1 Pt 5,8). Ora l'uomo, divenuto "casa spazzata e adorna" grazie al lavacro battesimale, gli appare preda ancora più appetibile. La lotta spirituale diviene dunque il pane quotidiano di ogni esperienza cristiana. "Resistetegli forti nella fede", dice l'apostolo Pietro nella sua prima epistola (1 Pt 5,9). Ma quali sono le armi della fede con le quali esercitare questa opera di esorcismo? Gesù lo chiarisce con estrema evidenza proprio in questo versetto: l'unica arma vincente contro Satana è rimanere con Gesù e adoperarsi con tutte le proprie forze per non essere mai separati da Lui (che è poi un essere contro di Lui), consci del fatto che senza di Lui non possiamo far nulla. Rimanere concentrati su Gesù nel profondo del cuore, esercitarsi in una vigile e tranquilla attenzione alla Sua silenziosa ma reale presenza: questo il mio esercizio di oggi, in un risveglio interiore che mi consenta di impiegare le mie energie e i miei talenti veramente a favore della salvezza mia personale e del mondo intero.
PER LA PREGHIERA
 (Il Rosario e la nuova Pompei)
Vergine del Rosario, 
portami passo dopo passo 
dentro il mistero di Gesù: 
che io lo conosca e lo ami, 
fino ad essere sempre più suo, 
fino ad essere "lui"; 
ed ogni grano della tua corona, 
sia un passo di amore, 
fino al traguardo dell'eterna gioia. Amen. 
Sabato  8 ottobre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca       
11,27-28
Beato il grembo che ti ha portato! Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio. 

In quel tempo, mentre Gesù parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». 
Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (don Maurizio Prandi)               

A volte ci stupiamo per quello che gli altri possiedono, ed ecco che lo stupore si trasforma in invidia. Può capitare. Gesù oggi vuole farci capire che una emozione così bella, così pulita come lo stupore non può e non deve essere sporcata dall'invidia. Fa fare proprio questo passaggio fondamentale alla donna del vangelo di oggi: lei è piena di ammirazione per la madre di Gesù, perché chissà come deve essere contenta ed appagata la madre di chi compie così grandi prodigi come ad esempio far parlare un muto. Secondo Gesù è giusto provare ammirazione per Maria non perché ha avuto con il figlio un rapporto carnale, diretto, ma perché ha saputo ascoltare, fare spazio, dare la propria disponibilità. Perché ha saputo, proprio come dice il testo originale greco del vangelo custodire, cioè conservare facendo propria la Parola. Maria non ha perso niente di quello che Dio ha voluto dirle, non ha sprecato neppure una delle sue parole: tutto ha trattenuto, tutto ha portato, tutto ha trasformato, tutto ha generato alla vita. Sento che qui c'è un aspetto fondamentale che riguarda la vita di ognuno di noi e soltanto uno come l'evangelista Luca che non ha conosciuto direttamente Gesù poteva trasmettercelo. Se c'è stato qualcuno che ha avuto la grazia, la fortuna di conoscere e di entrare in contatto direttamente con Gesù, ad altri viene affidato questo compito importante: passare dalla carne alla parola, perché questa si possa incarnare in noi. Non c'è la presenza fisica di Gesù ma c'è la sua Parola, Parola che deve prendere carne in noi, deve concretizzarsi, deve essere resa visibile, fruibile, percorribile, praticabile dai nostri fratelli e  sorelle grazie al lavoro che noi le abbiamo permesso di fare nella nostra vita.. 

PER  LA  PREGHIERA                                    (Dietrich Bonhoeffer)
Chi stima il  tempo troppo prezioso per  perderlo ad ascoltare gli altri,  non avrà mai tempo né per Dio né per il prossimo; ne avrà soltanto per se stesso e per le proprie idee. 
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